
PRIMABERGAMO | 39VENERDÌ 15 GENNAIO 2021

TREVIOLO

DAL 1975 Riconosciuti dalla Regione come bottega storica. Il padre Mario lavorò per anni come pasticcere al Balzer, poi la scelta di mettersi in proprio

Che storia i Finazzi, panettieri col vizio della tv
Nel 1992 è arrivato in negozio Alex, nel 2002 Elia. Le partecipazioni agli show, la passione e il rinnovamento: da tre tipi di pane a sessanta

di Monica Sorti

TREVIOLO (smy) Il panificio
Fratelli Finazzi ha conseguito
l’importante riconoscimento
da Regione Lombardia, che
l’ha inserito tra le attività sto-
riche e di tradizione. «Siamo
molto contenti per questo tra-
guardo», dichiara soddisfatto
Alex Finazzi , «anche se
l’evento ufficiale è stato per il
momento sospeso a causa del
Cov i d » .

L’attività ha aperto i battenti
nel 1975 quando il papà Ma -
r i o, dopo aver lavorato per an-
ni come pasticcere al Balzer  e
in seguito dagli zii che ave-
vano un panificio a Milano, ha
deciso di mettersi in proprio.
« All’inizio riforniva gli alimen-
tari locali. Ma già pochi mesi
dopo l’apertura i clienti si af-
facciavano alla porta del la-
boratorio per il pane». Mario
lavorava di notte e il venerdì
era sicuramente la serata più
impegnativa, dato che comin-
ciava alle 21 e finiva alle 20 del
sabato. Il lavoro cresceva e gli
spazi erano stretti, così nell’89
l’attività si è trasferita in via
Cadorna, nell’attuale negozio.
«Ci siamo spostati di 500 metri
verso il centro del paese, men-
tre prima eravamo vicino
a l l’oratorio e alla chiesa. Nel
‘92 sono arrivato io e nel 2002
è arrivato mio fratello El ia».
Nel 2017 Mario ha poi deciso
di cedere l’attività ai figli.

Quello del panettiere è un
lavoro duro, fatto di tanti sa-
crifici. «Fino a due mesi fa
avevamo un macchinario in
meno e ci alzavamo a mez-
zanotte e mezza. Ora, grazie
alla tecnologia, la sveglia si è
spostata alle 3 di mattina». Ol-
tre ai clienti privati il panificio

rifornisce bar e ristoranti.
«Con le chiusure imposte alle
attività, questo è un momento
critico anche per noi. Il lavoro
è calato ma, per fortuna, ab-
biamo il negozio che ci per-
mette di continuare bene».
Alex racconta che questo se-
condo lockdown, per loro, è
stato un po’ meno duro ri-
spetto al precedente. «Duran-
te il primo eravamo tutto il
giorno in giro a consegnare. La
gente non usciva di casa e
andavamo noi da loro. Con la
paura, perché non sapevamo

cosa ci saremmo potuti aspet-
tare. In quei mesi ne ho viste di
tutti i colori. Signori che ca-
lavano il secchio con dentro i
soldi dalla finestra e noi ci
mettevamo il pane e il resto.
Altri invece che non avevano
paura di nulla». Durante quel
lockdown Alex ha avuto anche
una grande gioia, perché il 19
di marzo è nata la sua quarta
f ig l ia.

A l l’interno del panificio in
tutti questi anni le avventure
non sono mancate. «Nel 2001
l’Associazione Panificatori mi

ha chiamato per propormi di
partecipare a Lotta di Classe,
un reality show condotto da
Enrico Lucci e trasmesso su
Italia 1. Io, nel mio ruolo di
panettiere, sono andato in Si-
cilia a casa di un conte e lui è
venuto al nostro panificio a
lavorare la notte. Abbiamo fat-
to una scambio di vita per tre
giorni». Alex stava a Mondello
nella casa del nobile e con-
duceva la sua vita, tra windsurf
la mattina e discoteca la sera.
«Mentre lui infornava il pane
tutte le notti. Se l’era cavata

anche abbastanza bene, con-
siderato il fatto che non aveva
mai lavorato in vita sua». E
aggiunge ridendo che suo pa-
dre, bergamasco doc, cercava
di stimolarlo alla sua manie-
ra.

Ma questa non è l’u n ica
esperienza televisiva che Alex
ha alle spalle. Ce n’è una se-
conda, perché tre anni fa è
stato chiamato dal network
DMax e, con lo chef Rubio, ha
fatto un programma che si
chiamava Lo sporco Natale. La
messa in onda raccontava co-
me, dietro la magia delle feste,
si nascondessero il lavoro, la
fatica e il sudore della fronte di
chi si prodigava per rendere
quei giorni speciali per tutti.
« All’inizio pensavo fosse tutto
uno scherzo» racconta Alex.
«Mi era arrivata una mail che
io avevo cestinato, pensando
fosse materiale pubblicitario.
Dopo un paio di settimane mi
hanno contattato telefonica-
mente, spiegandomi che sta-
vano cercando un panettiere
che facesse il panettone». Do-
po aver visionato il panificio e
il laboratorio, erano arrivati
per le riprese. «Chef Rubio è
stato con noi una notte a fare i
panettoni con la nostra ricetta.
Con lui c’erano 15 operatori,
non ti dico la confusione».  Il
panificio sforna anche pizze,
focacce, pasticceria da forno,
frittelle e chiacchiere, pasta
fres ca.

«Sono cresciuto lì dentro e
tutti i miei ricordi d’i n f a n z ia
sono legati a quel luogo. I miei
amici andavano al centro ri-
creativo estivo e io andavo al
panificio. Si può dire che ho il
pane nel Dna». Nel biennio
90-92, Alex ha frequentato la
scuola per panettieri di via

Gleno, che è stata inaugurata
proprio con il suo corso e,
qualche anno dopo, anche
Elia ha intrapreso lo stesso
percors o.

Attualmente la forza lavoro
d e l l’attività è composta da cin-
que persone. «C’è la mamma
che sta in negozio, il papà che
fa le consegne, io, mio fratello,
e un dipendente», spiega Alex.
«Pian piano ci stiamo rinno-
vando, abbiamo rifatto il ban-
co e allestito una nuova ve-
trina per la pasta fresca. Col-
laboriamo inoltre con una dit-
ta artigiana che produce i ra-
violi e ogni settimana propo-
niamo il nostro piatto parti-
colare». Insomma, ci si dà un
sacco da fare,  anche con pro-
poste innovative. «Abbiamo
introdotto tante tipologie di
pane che prima non avevamo.
Ai tempi di mio padre ce
n’erano solo tre tipi: la mi-
chetta, la ciabattina e il pane
lavorato. Ora ne abbiamo una
sessantina». Tra le proposte ci
sono il pane con i cereali, la
curcuma, la chia e l’alga spi-
rulina, solo per dirne alcuni.
«A me piace lavorare con il
lievito madre e sono dodici
anni che non utilizziamo la
farina 00, limitandoci alla 0 o
alla 1. Anche se la gente non è
ancora molto abituata a man-
giare integrale».

Il panificio è impegnato an-
che nel sociale e collabora con
le carceri di Bergamo. «Ogni
tanto ci mandano i detenuti a
fine pena, così come le as-
sociazioni che seguono i ra-
gazzi in casa famiglia li in-
dirizzano da noi per fare pra-
tica. Facciamo anche forma-
zione e da quindici anni ac-
cogliamo gli stagisti delle
scuole. Al momento due».

SERVIZIO Volontari (giovani e non) rispondono al 344.0150221: consegna farmaci e spesa, assistenza digitale, la semplice compagnia

A casa con te: anziani e famiglie, non sarete mai più soli
TREVIOLO (smy) Sarà suffi-
ciente una telefonata per non
sentirsi più soli, per chiedere
aiuto, compagnia, per avere
qualcuno che possa portare
la spesa a casa  o che dia una
mano a sbrigare questioni
burocratiche. Con l’inizio del
nuovo anno è partito “A casa
con te”, promosso dai Servizi
Socio-educativi del Comune
di Treviolo in collaborazione
con la cooperativa Namasté e
la Commissione Politiche
Giovanili. Il progetto è rivolto
agli anziani residenti a Tre-
violo, alle persone sole, alle
famiglie che si trovano in un 
momento di fragilità.

Da tempo nei pensieri del
vicesindaco e assessore alle
Politiche Socio-Educative
Virna Invernici, “A casa con
t e” ha visto la luce al termine
di un anno pieno di difficoltà
dovute all’emergenza sanita-
ria. Un periodo duro, nel qua-
le però si è riscoperta la vo-
glia di mettersi a disposizione
degli altri, di offrire parte del
proprio tempo a coloro che
ne hanno bisogno. Il servizio,

infatti, è strettamente corre-
lato al progetto “Giovani Vo-
lontar i” partito a dicembre,
che ha raccolto l’adesione di
circa un centinaio di ragazzi
dai 16 ai 35 anni desiderosi di
dare una mano, di fare ciò
che serve per il territorio e la
sua popolazione. Ma coin-
volge anche tanti treviolesi
che hanno passato i 35 anni e
che hanno chiesto di poter
fare volontariato a servizio
della comunità.

Dal 4 gennaio, il lunedì,
martedì, giovedì e venerdì
dalle 14 alle 17, un gruppo di
giovani formati dagli educa-
tori della cooperativa Nama-
sté rispondono al numero
344.0150221 e cercano di da-
re risposte alle richieste delle
persone che vogliono usu-
fruire di questa nuova op-
por tunità.

Ma quali servizi si offrono?
«Si va dalla consegna a do-
micilio dei farmaci o della
spesa, all’assistenza digitale
per le pratiche burocratiche o
per approfondire le varie for-
me di comunicazione mo-

derne da poter sfruttare per
mettersi in contatto con pa-
renti e amici, alla consegna di
libri o dei pasti, all’aiuto a
domicilio fino alla semplice
compagnia, a una sana
chiacchierata al telefono»
spiega l’assessore Invernici.

Il lavoro per far partire il
progetto è stato lungo e me-
ticoloso, come spiega lo stes-
so vicesindaco: «Per com-
prendere che tipo di servizio
erogare, bisogna prima rac-
cogliere e analizzare le ne-
cessità della popolazione, al
fine di impegnare le risorse in
azioni che corrispondano
realmente ai bisogni. A Tre-
violo c’è tanta gente che vuo-
le dare una mano, che vuole
mettersi al servizio della co-
munità e questa è una ric-
chezza preziosa che non può
essere sprecata. L’A m m i n i-
strazione comunale vuole es-
sere un tramite tra gli anziani,
le persone fragili, sole, le fa-
miglie con determinati biso-
gni e le associazioni, le par-
rocchie, gli enti e i volontari.
La nostra intenzione è stata

quella di far nascere forme di
aiuto, nuove che coinvolgano
gli enti del territorio e chi lo
ab i t a » .

Quali possono essere que-
ste nuove forme di aiuto?

« L’intento è quello di pro-
muovere un’idea di domici-
liarità che si basa sugli sguar-
di, gli incontri, le relazione, il
prendersi cura, per contra-
stare l’isolamento e la so-
litudine, per ritardare la per-
dita dell’autonomia, per dare
sostegno anche alle famiglie
che accolgono persone an-
z ia n e » .

Un esempio concreto?
«Ho rilevato spesso, anche

attraverso il lavoro della com-
missione Servizi Socio-edu-
cativi, il desiderio di persone
anziane che amerebbero par-
tecipare alle attività culturali
della nostra biblioteca, o an-
dare a teatro, al cinema, ma
sono frenati dalla mancanza
di compagnia. Ecco, con la
collaborazione dei giovani
volontari si potrebbe creare
anche questo tipo di oppor-
tunità. Dopotutto gli over 75 a

Treviolo sono circa 1.700, si
parla di una buona fetta della
popolazione. Lo sportello di
ascolto e di consulenza te-
lefonica sono il “giusto pre-
te sto” per raggiungere le per-
sone, per creare vicinanza».
“A casa con te” è stato pro-

mosso attraverso tutti i canali
a disposizione dell’Ammini-
strazione comunale ed è stata
anche organizzata una distri-
buzione di volantini casa per
casa, al fine di informare i
residenti di questa importan-
te opportunità. «Ringrazio di
vero cuore tutte le persone
che si sono messe a dispo-
sizione per rendere operativo
il progetto. Senza di loro sa-
rebbe rimasto solamente una
bella idea. C’è tanta voglia di
fare del bene, di dare con-
cretamente una mano, di for-
nire supporto a chi ne ha
bisogno. Credo che tutto ciò
sia un segno di speranza in
un periodo tanto difficile co-
me quello che abbiamo vis-
suto e stiamo vivendo tut-
tora», conclude il vicesinda-
c o.L’assessore e vicesindaco Invernici
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